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SS. Faustino e Giovita 2025 
18a edizione 

15 febbraio. Cerimonia di premiazione per il concorso di poesia dialettale intitolato ai Santi Patroni 

di Brescia. Alla presenza del presidente della Fondazione, Mario Gorlani,  della presidente del 

Comitato Scientifico, Carla Boroni e di molte autorità Milena Moneta ha aperto e coordinato la 

cerimonia. Rifacendosi alle parole del poeta e critico letterario Valerio Magrelli, Moneta ricorda 

che la poesia, rispetto al ricco mondo delle lettere,  cova nascosta, silenziosa, a lungo acquattata, 

salvo poi riemergere, repentina e prepotente nei momenti più imprevisti. Ringrazia quindi don 

Antonio Fappani che ha tenuto vivo questo fuoco che a volte cova sotto la cenere. La vicinanza al 

21 febbraio, giorno che celebra in tutto il mondo la lingua madre, è motivo per festeggiare anche il 

nostro dialetto che tanto contribuisce alla civiltà bresciana che qui trova il suo regno.  

La giuria, composta da Massimo Lanzini  (Presidente), Maria Rosa Bertellini, Alfr edo Bonomi, 

Piergiorgio Cinelli , Fabrizio Galvagni, Milena Moneta e Daniele Squassina, ha conferito i 

seguenti premi e riconoscimenti a: 

Sezione 1 - Poesie inedite in dialetto bresciano 

1° premio: Armando Azzini  di Rezzato (Brescia) con la poesia ñChe gatigola 'l c®lò 

2° premio: Roberto Capo di Rezzato (Brescia) con la poesia ñZ¿ga am¸ a ci¨ncolò 

3° premio: Dario Tornago di Brescia con la poesia ñEl piºfò 

Segnalazione di merito a: 

Luigi Legrenzi  di Passirano (Brescia) con la poesia ñAngei sensa le aleò 

Pierluigi Dainesi di Brescia con la poesia ñLa piantaò 

Graziella Abiatico di Flero (Brescia) con la poesia ñZ·ntega 'n gh¯l al d® che v®ò 

Ornella Olfi  di Montichiari (Brescia) con la poesia ñCunf³ò 

Giuliana Bernasconi di Brescia con la poesia ñ'Na piantaò 

 

Sezione 2 per ragazzi ñFrancesco Braghiniò - Poesia inedita in dialetto bresciano 

La Giuria, apprezzando lôimpegno dei cinque ragazzi partecipanti ï Federico Facchinetti, Emma 

Franzoni, Matteo Rivetti, Michela Scalvini, Carolina Verzelletti, studenti della IIa dellô Istituto 

Tecnico Agrario Einaudi di Chiari, coordinati dalla prof. Alessandra Epis - ha deciso di premiarli 

tutti con un ex aequo.  Pertanto il premio di 200 euro è stato assegnato allôIstituto, vincolandolo 

allôacquisto di materiale didattico per la classe. Per i ragazzi, alcuni libri di argomento bresciano. 

Piergiorgio Cinelli , prendendo lo spunto da tutte e cinque le composizioni dei ragazzi, ha creato e 

musicato la canzone Èl dòm, che titola come una delle loro poesie relativa alla frazione Duomo  di 

Rovato. Eô stata ascoltata e applaudita durante la premiazione. 

 

Sezione 3 ï Brani musicali inediti con testo in dialetto bresciano 

1° premio: Franco Visconti di Brescia con il brano musicale ñVita baleraò 

 

Premio speciale ñCostanzo Gattaò 

Alberto Zacchi di Flero (Brescia) con la poesia ñNel me rebel¸tò 

 

 

Il video dellôevento ¯ disponibile sulle pagine Facebook e YouTube della 

Fondazione Civiltà Bresciana 

Tutte le poesie, premiate e non, rispettano la grafia dellôautore 
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Angelo Canossi. Lôemozione di una voce 

 
ñFómne e duturòé : ¯ la voce di Angelo Canossi, con qualche errore di pronuncia e con qualche 

ñimpappinamentoò, che risuona, commovente, nel salone Piazza della Fondazione Civilt¨ 

Bresciana.   Ahi, ahi, ahi,- prosegue il poeta - ¯co vedel si·r Gandellini che ól vºl f¨m a ogni costo i 

dischi de la me us, ¯co, ogni tant v· via col c· e me ómpapine, e iss® va a mont un disco, sono 

otuagenario e increti nisco. Abbiamo potuto incontrare 

Canossi attraverso la sua voce grazie alle registrazioni storiche 

di Giuseppe Gandellini (1899-1990), lôorologiaio e 

radiotecnico ingegnoso e intraprendente che nel 1942 costruì 

un rudimentale registratore portatile per immortalare il suono 

delle campane destinate alla fusione per scopi bellici. Dopo 

quellôesperienza, agevolato da strumenti sempre più 

perfezionati Gandellini registrò migliaia di ore di suoni, 

interviste, voci storiche ed eventi creando  un archivio sonoro 

di straordinario interesse, il suo ñMuseo delle vociò, donato 

alla FCB nel 1988.   Lôincontro di Gandellini con Angelo 

Canossi - ricorda Renata Laurente, nipote di Gandellini ï 

avvenne nellôottobre del 1942 durante la registrazione 

dellôultimo concerto delle campane  della chiesa dei Santi 

Cosma e Damiano a Brescia. Gandellini si trova di fronte un 

signore anziano con un foglio in mano.  Eô Canossi che,  con il 

suo fare un poô burbero ma affabile, inizia a declamare i suoi 

versi  e con  commosse parole saluta le sue campane. Colpito ed emozionato dalla registrazione 

della sua voce, il poeta  accetta lôinvito di Gandellini, e si trasferisce per oltre un mese a 

Verolanuova, allôalbergo ñCroce di Maltaò, recandosi ogni 

giorno presso la ñRadiofonia Gandelliniò dove registra 23 delle 

sue poesie.  

 Entrando più strettamente nel merito poetico, Elena Maiolini - 

che ha curato nel 1912 unôedizione critica delle opere del poeta 

- ci accompagna attraverso lôanalisi critica e lôascolto dalla 

viva voce del Canossi di alcune poesie  lungo un percorso che 

attraversa la brescianità. Pur rilevando che Canossi  non è un 

grande poeta, riconosce che è certamente il più autentico 

interprete di un mondo di valori in cui coesistono modestia e 

orgoglio. Ama Brescia e la sua gente, racconta la brescianità, 

con i suoi pregi e i suoi difetti, esprime con autenticità il senso 

di identità e di appartenenza alla sua terra. Egli si identifica con 

i confini di Brescia. Nella poesia Non possumus rifiuta lôofferta 

di un impiego a Roma (1905) perché non possiamo, non si 

lascia Brescia così, per un impiego.  

Il ciclo di incontri ñLa voce e la  poesia nel dialetto brescianoò è stato promosso dalla Fondazione 

Civilt¨ Bresciana  in vista dellôannuale Premio di Poesia Santi Faustino e Giovita. I tre appuntamenti 

- curati da Massimo Lanzini con lôintento di esplorare la poesia anche attraverso la voce dei poeti -  

riguardano tre autori di assoluto rilievo nel panorama poetico bresciano. La serie di incontri si è 

aperta con la serata dedicata a ñAngelo Canossi nelle registrazioni di Giuseppe Gandelliniò. 

 

 

Angelo Canossi   (1862-1943) 
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Con le poesie Lôamur d¯ óna ñcarmelitanaò, Maccheronica Ciceronessa, La confer¯nza d¯l dut½r 

beanda , Maiolini sottolinea lôironia pungente su usi e costumi del tempo, lôumorismo e la satira 

spesso indirizzati alle istituzioni, lôattenzione e il grande gusto per il linguaggio. Nel sonetto Forse 

che sì, forse che no, Forse ac e forse gnac, soggetto vero è il linguaggio fatto di niente, dirsi tutto 

senza dirsi assolutamente nulla. Lo spirito orgoglioso e bellicoso dei bresciani che viene descritto 

seriamente nei sonetti delle Dieci giornate, viene poi canzonato bonariamente in Discórs dè guèra, 

ispirata a Trilussa, dove il poeta ironizza sulle conversazioni di esperti da trattoria che fanno 

strategie belliche davanti a una tavola apparecchiata. Nel  El cör chè pica ai védre, dedicato a chèla 

che óntende me,  la voce del poeta  ñd¨ unôanimaò al testo e par di udire lôintimo battito del suo 

cuore.  

In una breve intervista rilasciata per la conferenza da Pietro Gibellini  ï che ha firmato la 

prefazione alla citata edizione critica del Canossi ï il relatore afferma che ñAngelo Canossi non ¯ 

un grande poeta e neppure il maggior poeta in dialetto bresciano - Aldo Cibaldi, Franco Fava, 

Achille Platto, per nominare chi non cô¯ più, meriterebbero una maggior attenzione nazionale - ma è 

certamente il più autentico interprete dello spirito popolare bresciano, anche perché ha operato in 

una stagione, ultimi decenni dellôOttocento, prima met¨ del Novecento, in cui la cultura popolare 

era ancora viva, una cultura prevalentemente orale intrisa, specialmente comôera nel popolo, di  

gusto del comico, di gusto della realtà, ma anche di sentimenti delicati. Per cui per quelli della mia 

età ï conclude Gibellini - il poeta bresciano per eccellenza continua ad essere quello di Melodia e 

Congedoò.  Maiolini conclude la ñpasseggiataò in compagnia di Canossi con i versi dedicati Al siòr 

Chèco, diventato ricco col tràfic dè le scarpe dè cartù, destinate ai soldati in guerra, ma odiato e 

maledetto, mentre il poeta afferma che  come possid¯nt s· restat zero, ma s· per¸ cont¯nt, dô®sser 

padrù dèl cör dè la mé zènt.  

In chiusura, Massimo Lanzini, che crede molto nel dialetto, si  riallaccia alle riflessioni del prof. 

Gibellini per il quale guardare le radici non vuol dire non guardare avanti. Vuol dire guardare avanti 

senza perdersi in un orizzonte disorientante, ma avere delle strade tracciate che si proiettano verso il 

futuro, consentendoci di non perdere la bussola. 

                                                               Clotilde Castelli 
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Lino Marconi.  Sospiri di voce  e respiri di anima 

 
 

Il secondo appuntamento ha visto la presenza del poeta clarense Lino Marconi , fine e ironico 

narratore di sé, del suo percorso vocazionale dentro il ritmo di endecasillabi e settenari. Racconta 

che tutto ebbe inizio negli anni ô80 mediante una cartolina di saluti dal Gargano: e si rese conto che 

quella era poesia, venutagli spontanea e riconosciuta nella struttura metrica di Leopardi e Montale; 

e cos³, dice lui con semplicit¨, cominci¸ a ñscribacchiareò, sulle orme delle letture serali di Canossi 

in famiglia, essendo lôunico che sapesse leggere il dialetto, e poi di Cibaldi, divenuto suo grande 

amico.  

Lôautore ci ha accompagnato con la sua voce, -suoni, sussurri, silenzi, sospiri, respiri- nella sua 

ñproduzioneò, iniziata con una poesia a sua mamma; proprio attraverso quei versi scopr³ la fatica di 

quella donna tutta casa, bottega, figli e fatiche uguali ogni giorno, e fece uscire, annullare, il 

sentimento rancoroso covato negli anni infantili.   Altre letture, dove compaiono figure di umili, di 

deboli, di sconfitti, il paesaggio, le rogge clarensi, le strade, i muri, i cortili, le finestre, i vetri, le 

porte, angoli e piccoli mondi quotidiani fatti di niente hanno aperto, con poche pennellate, universi 

di emozioni e riflessioni che 

possono entrare in ciascuno di 

noi, messi in evidenza da  Dario 

Tornago, nella sua profonda 

analisi letteraria e filosofica. I 

percorsi autobiografici, versi 

come setacci e bilanci, momenti 

di passaggio e frammenti 

composti di tessuto  sono stati 

evidenziati da Fabrizio 

Galvagni, che ha  ripreso il tema 

della poesia come profezia, una 

corrente che nella casa della 

poesia, osservata con i suoi 

occhiali speciali da Lino 

Marconi, ci permette di cogliere sotto unôaltra luce la profonda autenticit¨ e umanit¨ in dimensioni 

oltre la superficie. Analisi in cui affiorano, come in un cantiere aperto, musicalità con omaggio alle 

campane, al Ceco Turesan, al suono per il Transit, allô universo femminile, e ad altro ancora. 

Il saluto conclusivo di Piero Gibellini  ha reso onore al poeta della vita, al profeta, lieto e pensoso 

come la Silvia di Leopardi, dove malinconia e superiore saggezza si incontrano. Massimo Lanzini, 

dopo altre interpretazioni di Lino Marconi, si è preso uno spazio tutto per sé nella lettura del 

ñQuadernettoò, dal profumo di matite, gesso e maestre. Applausi sinceri a tutti e soprattutto a lui, il 

protagonista.                                                                                                          

Rinetta Faroni 

 

 

Lino Marconi 
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Elena Alberti Nulli. Sorridente dea protettrice della 

poesia dialettale bresciana 

 

 
Che gioia rivedere, dopo anni, Elena Alberti Nulli ,  sempre bella nella  sua splendida vecchiezza! 

E che emozione sentirla recitare da uno schermo alcune sue  poesie!  E  bene ha fatto la Fondazione 

a riproporre, nella prossimità del Premio alla poesia dialettale, la voce dei poeti ñstoriciò della 

produzione bresciana: Angelo Canossi, Lino Marconi, Elena Alberti Nulli, verso i quali abbiamo 

tutti un debito di gratitudine. 

Ancora una volta   Elena ci insegna con quali occhi  si deve guardare al mondo che ci circonda. Uno 

sguardo fatto  di eleganza e di  dolcezza,  uno sguardo che si fa canto e danza  nel raccontare gli 

affetti domestici più  veri e profondi.  Nella sua poesia, pur  attenta anche ai drammi sociali, è 

costante il ritorno al suo rapporto con  Dio e non si possono dimenticare alcune sue ñpreghiereò 

musicate dallôamico Braghini  perché offrono  sempre momenti di vera commozione.  

La poetessa, con lucida memoria, 

nonostante i suoi 99 anni, recita per noi un 

divertente componimento, Du bress¨: ón 

òm e  óna fomna, dove mette a confronto 

lôaspetto aspro e quello dolce del dialetto 

nostrano e dimostra  che la lingua dei 

nostri padri  ha una grande ricchezza e 

varietà di suoni, cosa che Dante 

ignorava  quando esprimeva un  pesante 

giudizio di condanna, definendo,  nel suo 

De vulgari eloquentia, ñbarbarissimoò il 

dialetto bresciano. 

In collegamento diretto la poetessa ci 

racconta della sua precoce vocazione al 

poetare e dei tempi felici in cui  il circolo dei poeti bresciani si riuniva  settimanalmente in un caffè 

di Piazza della Loggia, confrontando con partecipazione affettuosa, le proprie esperienze e la 

propria produzione. 

Accanto ad  Elena,  Soregaroli, Urbinati, Scaramelli e, non ultimo, il menestrello della canzone 

bresciana Francesco Braghini che, con la sua immancabile chitarra,   accompagnava quegli  incontri 

intellettuali  fatti di calda brescianità.  Elena Alberti Nulli rievoca  quegli anni con   serena nostalgia 

e a noi rimane il ricordo di singolari personaggi di una stagione felice  della civiltà bresciana. 

Milena Moneta e Velise Bonfante leggendo per il pubblico alcune poesie,  mettono in 

risalto   la  rima inaspettata,  il garbo e lôabilit¨ della poetessa che,  capace di veder poesia  anche 

nelle piccole storie quotidiane, raggiunge in modo sempre gradevole, una particolare musicalità, il 

tutto ingentilito dalla sua capacità di rendere bella la lingua  bresciana. 

Elvira Cassetti 

 

Elena Alberti Nulli 
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Le poesie premiate 
CHE GATIGOLA óL C£L 

di Armando Azzini (Rezzato) 

Schisàt en butù 

ciòch de campàne 

zo dai nigoi dindula le corde 

sunadùr de fórsa e creansa 

lô¯ mia piº ól campan®r   

che zºga co lôaria  

e riciama le ure che ula 

dré a tór e contrade. 

 

Gira ól mond 

e a fa compagnia, nèle ma 

ghè i filòs-cilistì che dalfìna 

cantùr del negót, e nó  

sôencant·m col co ónz·.  

 

Ma lô¯ as® vals¨ j.ºcc 

 fiorés i recorcc 

entramès ai piüsnì nostalgia 

gna nô¥stagram o ón TiT¸k 

a distürbà i pensér. 

 

Sö scagnèle de paia 

se gºsta ól ser¯ che dind¸ca nei cºr 

sbrisia susp³r che gatigola ól Cél. 

Noni che slöma i bicér, none che ucia 

ciasà de niudì che ridùla söi pè 

partìde a barbós de comàr 

ciare dôi fiºi le us culur³de 

splend½r chôempien®s 

chèl che rèsta del tep. 

 

 

 

 

1° PREMIO - In un mondo che cambia veloce, nel quale tempo e attenzione 
sono costante preda di social e smartphone, fa irruzione un ricordo di suoni e 
voci che ci  spinge ad alzare lo sguardo e a liberare i pensieri. La lingua usata 
è un dialetto maturo e convincente, che non teme di confrontarsi con 
lôattualit¨. 

Torre Civica di Calvisano (foto Armando Azzini) 
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ZÜGA AMÒ A CIÀNCOL  
di Roberto Capo (Rezzato) 

Chè òia garèsse  

dè èsser la 'n piàssa  

a ciapà gran fielàde  

söi dicc o söi stìnc, 

a cöntà lé canèle  

cól ciàncol de lóns 

a fa ulà madóne  

e das gran puciù 

tacà sèmper béga 

e nüssü ghìa rizù. 

 

Chè òia garèsse 

dè fa 'n pó sö a la pès 

cói sgarlècc pié dè rüc  

lé pèsse a' söl cül  

cörèr nèi ciós 

robà 'na saréza  

majà i pesabé 

sunà 'n campanèl  

scapà dè gran léna 

scundìs dré a 'n cancèl. 

 

Chè òja garèsse... 

L'é mìa biligòrnia, 

'l-è ardàs èn dèl spècc 

e dis èn dè j-öcc: 

"Chèl gnaro 'l gh'è amò! 

Fat 'na promèssa 

züga amò a ciàncol 

ridùla 'n dè 'n prat 

fa gran balàde 

e rìd cóme 'n mat". 

 

 

 

 

2° PREMIO - Antichi giochi da bambini, fra lippe che volano e ciliegie 
rubate, riemergono dal cassetto della memoria e ci interrogano su chi 
siamo oggi. E lôadulto apre la porta al ragazzo che era. Composizione 
insieme sorridente e delicata. 
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EL PIÖF  
di Dario Tornago (Brescia) 

 

 

Encº ól piºf. 

Cröda góse che sa cór dré, 

le cröda 

e le bràsa sö töt. 

 

Ma ónd¸s a m® 

sömèa che le sa scónde, 

le sömèa dìcc 

che ma ciòca söla spàla 

e làer 

che ma s¿s¿ra ón de lôor¯cia. 

 

Le sculte: 

le gôha ½s frºste, 

le gôha ¨le 

che nôombr¯la la p¸l mia ferm¨. 

J-¯ ½s che ma tre¯rsa ól c· 

e a möt del cöch 

le turna a sta nei nì zamó dopràcc.  

 

Cröda góse 

che ma làsa mìs. 

 

Dumà el pödarès fiocà. 

 

 

 

 

 

 

3° PREMIO - Il tempo meteorologico trova risonanza nel clima interiore. E così 
gocce che cadono dal cielo diventano mani che picchiano sulla spalla e voci che 
attraversano lôanima. Lasciando bagnati, dentro e fuori, in attesa del domani. Versi 
intimi che dimostrano una volta di più la potenza lirica del dialetto. 
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ANGEI SENSA LE ALE  
di Luigi Legrenzi  (Passirano) 

I camina per strada con pas malsücür 

a brasète de speranse slizìde dal temp. 

Fiur mai giracc vers el sul, 

böcc restàcc en bras a la tera. 

Öcc che ta sculta e boche curiuse 

de conoser la zent, i so nòm, le so storie. 

Pens®r che bir½la da óna banda a lôotra del co 

e i sa sconfont en mila culur. 

Mà che ta serca sensa en bisogn, 

muiment de aria, folade de ón vent 

che gôha el sa½r de ®te pas¨de. 

Lô¯ óna s¿nt¿ra de mar el so bras¨t sa 

e i ta lasa la boca en serca de fiàt 

con en debit adòs de düzì ricambià. 

Le so parole j-è come onde che sbat sö la ria 

che ta ónsegna lôamur, ch¯l che domanda mia. 

E quan v® el so moment ta ól s®t za endo i nar¨: 

I turnarà là, endo j-è semper stacc, 

perché lur j-¯ persune en poô rare, 

perchè lur j-è angei, 

angei sensa le ale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

SEGNALAZIONE DI MERITO - Li incontriamo, anche se non sempre li vediamo. 
Sono persone che camminano con passo malsicuro, dando il braccio a speranze 
sbiadite. Sono fiori mai sbocciati, hanno pensieri confusi, hanno mani che 
 ti cercano senza un perché. Sono angeli senza ali. 
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LA PIANTA  
di Pierluigi Dainesi  (Brescia) 

 
La tenerèsa dei so böcc 

la ga dervìt i cör, 

en bras a le sò fòe 

j-ensòme i ga nidàt, 

al frèsc de la sò ómbra 

desfantàt töcc i magù, 

col saùr dei fröcc mustùs 

capìt el göst del vìver, 

col vigùr de i ram gajàrcc 

tignìt de bòta ai vèncc, 

co la sò lègna fàda bràze 

scald¨t i d® pº fr¯ccé 

 

J-è fónde de là de fónde 

le raìs del vulìs bé 

 che se fa famìa.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

SEGNALAZIONE DI MERITO - Un albero può essere molto più di un 
semplice vegetale. Può diventare metafora di un vivere - il nostro - fatto 
di tristezze così come di tenerezze, di ricerca di protezione e di  
esistenza ai venti avversi. Un albero può diventare quella metafora nelle 
cui radici ritrovare un senso. 
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ZčNTEGA óN GHĈL AL D£ CHE V£ 
di Graziella Abiatico  (Flero) 

Z·ntega ón gh¯l al d® che v® 

prima che ól n¨gh±s en c¸ 

per dì le parole che ta ghét mia dìt 

³ga óna speransa ón pº 

óna cans½ de cant¨, ól sun¨ de na spin¯ta e la us che va sº, sº 

Salt¨ i f¸s, fa ón p· i g¨gi, come gnar¯i, sensa p·re 

Credèr amó al dom¨ coô t¨ncc oriz·ncc 

  

Fa óna c·rsa a stringul½, sensa sgalbis½, 

ne la rozàda, la matina prèst 

Göstà ól perfºm dei fi½r 

cat¨n sº óna br¨ca e port¨i a te 

D³ ñTa ºle ón b® de lô¨nemaò óna ·lta ón piº 

Arda, sculta chi te paĸa ón b¨nda 

Slonga le tò mà söi mé öcc, stranfognècc 

Z·ntega ón gh¯l al d® che v® 

t¯gnel str¯t, t³ret mia óndr® 

  

Volarèse che nesüna storia la fenèses 

J-¯ tºcc ch¯ óndel cºr 

  

El respìr del mónd el ciòca zamò asé 

nel ghèl del tèmp, saùr sensa fì, 

che ghô¯ traôn no e ón se, tra ól f·sch e ól ciar, tra 

te e me 

  

S·ta ón ciap¯l de ci®l e qu¨ch st¯la sonc¨da 

pròpe per nóter, 

solfanèli nel vènt, 

dizimbr³, ónd·m, camin·m ±ns¯ma 

  

 

 

 

 

SEGNALAZIONE DI MERITO - Un centimetro in più al giorno che arriva. Un 
centimetro conquistato dentro al tempo che passa inesorabile. Un  centimetro 
tutto nostro per dire le parole mai dette, per ascoltare chi ci sta accanto, per 
correre giocare, raccogliere fiorié E per ritrovarsi finalmente, noi fiammiferi nel 
vento, a camminare  insieme. 
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CUNFÌ  
di Ornella Olfi  (Montichiari) 

 

A ólte sa fa gaiarda la òja de nà dè lons, 

vià da pensér gréf e cunfì che sènte strècc. 

Ma sensa slontanam fés, sé spasèze tra le mé raìs, 

nei sìcc del paés che i ma ést nàser e crèser, èl mond 

dei mé jér e dei mé ancö èl ma slezerés un pó i crusi. 

Dr® a ch¯l strad¯l ma ri¯de p¿tina zºg¨ con un gn¯nt che alura lô®ra as¯. 

Dr® a ch¯l vial ritr·e la banchina ónd·, oramai sc.¯ta, f¨e muruse d¯ sfr¿ss. 

Dr® a ch¯sta strada ma sa slarga ól cºr nela casa con d®ter la m® fam³a. 

Ricordi, amicizie e amur j-è le midizine giöste 

chè ma fa turnà e stà ché amó ontéra. 

I cunfì déter e föra dè mé, a pensaga bé, 

j-è mìa gnà tròp strecc. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

SEGNALAZIONE DI MERITO - I confini del vivere sono anzitutto confini fisici. 
Che talvolta ci appaiono stretti e dai quali vogliamo fuggire. Ma ricordi e poesia 
sono la via interiore grazie alla quale quei confini possono finalmente  diventare  
meno oppressivi. 
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óNA PIANTA 
di Giuliana Bernasconi (Brescia) 

 

 

 

 

 

 

 

 
SEGNALAZIONE DI MERITO - Dal messaggio di perdono che giunge dal 
Vangelo, dallôesempio di rinascita che regalano a primavera gemme e 
rondini, nasce la forza di chi semina lôalbero della pace dentro un tempo 
sconvolto dalla guerra. 
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Premio ñFrancesco Braghiniò per ragazzi 
II classe Istituto Tecnico Agrario Einaudi di Chiari 

 

GITA SÖL MÓNT   
di Emma Franzoni 
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EL VECH LÀRES  
di Carolina Verzeletti 

 

 

En de  bósch de pì 

ghè en nono con du pipì. 

I varda le montàgne da la néf 

encoronàde, 

le frèsche cascadìne  

e i fiùr de stéle alpìne. 

 

I vech làres i gha cönta ai piö zuen  

come sa fà a viver a ste mond  

come el vecio con i sö neudì 

che el gha parla de le storìe de nà olta, 

ma a olte i pì nuëi 

i ôsculta m³a la ¿s de le sº r¨is. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sollecitati dalla loro docente di Lettere, professoressa Alessandra Epis, i 
ragazzi si sono misurati con la poesia in dialetto e cinque di loro si sono 
iscritti al concorso della Fondazione. Ne emerge un quadro fresco, di 
autentica passione e di attento rispetto per la parlata dei nostri nonni. 
Difficile - e forse addirittura ingiusto - stilare qui una classifica di merito. A 
tutti loro la giuria ha voluto - convintamente - assegnare il premio ex aequo. 
Sono Federico Facchinetti, Emma Franzoni, Matteo Rivetti, Michela Scalvini 
e Carolina Verzeletti. 
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AL CUNTADÌ  
di Federico Facchinetti 

Al mester del cuntadì 

lô¯ na roba de pasi½ 

o ta set an gran sgubù 

o ciapel mia an considerasiù. 

Lô¯ en mester de furt¿na 

perché al tep al ta ruina 

se ghe trop sul o tropa acqua 

al racolt lô¯ na roba ardua. 

Ma al mester del cuntadì 

al ta da sodisfasiù 

lô¯ tºta farina del to sudur 

lô¯ el mester dei coragius. 

Lô¯ el mester dela eta 

sensa cuntadì ghe mia la söpa 

co la tera ta pödet mangià 

col cement ta pödet crepà. 
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MĈ TROêE EN Dô¥N SENT£R 
di Michela Scalvini 
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EL DOM  
di Matteo Rivetti 

ME SO EN SCET DEL DOM 

SO NASIT AL DOM 

E SO CRISIT AL DOM 

 

EL DOM Lô Ĉ EL ME PAES 

L'È EN PAES DE CAMPAGNO  

ENDO Lô ARIO L'Ĉ PIď SANO 

 

LE EN PAES PICINÌ CH'EL GÀ 

NA BELO CESO E POCHE CÀ 

E NA BELO PIASO DE VISITÀ 
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Premio speciale ñCostanzo Gattaò 

NEL ME REBELÒT  
di Alberto Zacchi  (Flero) 

Sercam nel p·s che ghô· nel cºr, 

sercam nel corer dre a chele gosse  

che nel crödà da j-öcc 

le pica nel m¯s de ón vºt 

e le slarga sercoi  

che i sè perd cutra parecc 

che sömea sènter pö nient.  

 

Sercà en chel pós  

el nasser de la me fì 

che óambia e fenes  

col picà de chela gossa. 

Sercam per mia negà, 

per scult¨ ól rumur de chel cioc¨, 

la us del nient usà 

en chel müìs de sercoi  

che sögheta a nasser e a slargas. 

Sercam en chela rabia che sa de 

pas, 

en chel ribaltas de onde che sa 

de mar, 

en chel rebelòt dó töt deenta ciar.  

 

Sercam 

e ón chel mia troam 

saì de esser nel post giöst, 

capì de esser riat. 

 

 

 

 

In questo instancabile cercare, in queste sensazioni che si allargano come 
centri concentrici, in quelle onde di mare che interminatamente si 
rincorrono, abbiamo riconosciuto quella voglia di ricerca e quella insaziabile 
curiosità che hanno sempre accompagnato la vita del nostro, 
indimenticabile, Costanzo Gatta. Perché - forse - trovare un senso sta 
proprio nel non smettere mai di cercarlo. 
 

Burattini  realizzati da Costanzo Gatta   (foto Giusi Villari) 
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Brani musicali inediti 

VITA BALERA  
di Franco Visconti (Brescia) 

Con lôet¨ che la ria, la mem¸ria che va 

la pensiú basta mia, mei che nom a balá. 
 

 Chei del centro diurno 

 stístat.. 

 i nol®gia lôimpianto e le luci..  
 

Balaróm fin a quando som strac 

 valserini,beguine, bughi bughi..  
 

Chi la pórta èl niút 

chi che ria con el tram 

chi vistít de la festa col catetere en mà 
  
Col telefono Brondi èl rispont.. 

 telesalvabeghelli e saluti.. 
 

 La pressi¼ sº a d¿sz¯nt ma per¸ é 

 Prostamól e gin tonic per tutti! 
  
Dai , dai che nom 

 me, el Tarcisio la Elvira e la Piera 

 som noálter la vita balera 

 e la m¿sica lô¯ sensa et¨ 

 Dai , dai che nom 

 dai che nom a balà fin a sera 

 ch¯sta ch¯ lô¯ la vita balera 

 chi el sa ferma non riparte più. 
 

 Lô¯ sza dr¯ che ve sc¿r, 

 che sa smorsa la scena, 

 ghè finìt i biscoti e ma fa mal la 

schèna.. 

  

Ma nom via col soriso perch®é 

 turnar¸m che a bal¨ nôaltra seraé 

  

Co la Piera e ól Tarcisio per¸é 

 lô¿ltim tango 

 me ól fo co la Elvira!  
 

Dai , dai che nom 

 me, el Tarcisio la Elvira e la Piera 

 som noaltèr la vita balera 

 e la m¿sica lô¯ sensa et¨  

Dai , dai che nom 

 dai che nom a balà fin a sera 

 béla stòria la vita balera 

 chi el sa fèrma non riparte più. 

1° PREMIO - Un centro diurno 
con un impianto voci a noleggio 
diventa orizzonte di ballo e di 
vita per una comunità 
pensionata che continua ad 
essere innamorata dellôumanit¨. 
E che sa ridere delle proprie 
fatiche. Al testo di Franco 
Visconti e alla musica del 
maestro Andrea Bettini si  
affianca nellôesecuzione la  
condivisione di Marco Poli. 
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LA BÈTOLA  
di Sergio Minelli 

 

Adès rìa el bèl, ghè de tapinà. 

Niènt ghè de pront, amò töt de parecià. 

M¯t sº la pign¨ta, con lôacqua de scald¨. 

Zó la sal, la pasta de pezà. 

Tira f¸ el con®cc, poô lôoio per cons¨. 

La n¯dra e lôimpiºm, el sugo am¸ de fa. 

El rósmarì la salvia de laà. 

Nèta i scartusì, i bròcoi de broà. 

Apò le cotalète, j-è töte de empanà. 

Mèt la toàja e apò i mantì, 

el piàt e la fundìna, la cortèla 

col cügià, manca el perù, 

apò elbicér e dù panadì. 

Varda gh¯ ri¨t, lô¯ l¿ el ragionier,  

con la sò tracòla piena de pensér. 

El völ la pastasöta en biànch  col sò butér. 

En pó de rós, el cafinì. 

E Gino el camerér el va de ché e de là. 

Ghè tròp tanta zènt só mìa se el ghè la fa. 

Al tàol sìch i ghè töcc sés, 

bira con la gazóza, la mortadèla, el salàm.  

Quatèr bucù i gà finìt zabèla töt. 

Le d¸ b¯le sôc¯te ch¯le al t¨ol gi¿, 

le völ el cudighì, polenta e strachitù. 

E me le cotalète j-ó empanàde a fa. 

j-è zà le trè nóm a sarà sö. 

Prima la sgarnéra e dopo el spasitù, 

le scàgne a cül per aria, sùra i taulù. 

F·m ón¨ bi³da prima de n¨ vi¨. 

Dum¨ lô¯ gioed® s· z¨ dr® a pens¨, 

che ghè pò saràt, stóm a cà a polsà. 
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Le poesie ricevute 
SCRIE óL DULÙR 

di Diego Arrigoni 
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CIAO, SO EL STEGNÀ 
di Franco Bonatti 
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EL LIGÀM  
di Alberto Gaetano Castrini 
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GROP AN GOLÅ 
di Samuele Del Pero 
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I ME NONI  
di Manuel Bonardi 

 

Nonå Ghitå la ma daå 

la manciå dè niscús, 

e Celesto, la matinå, 

èl ma daå la us. 

Nonå Rinå ga disiå 

de lasám dórmèr 

che "Ger serå, 'l ga lauràt, 

l'è turnàt tarde", 

L'otèr nono, l'ha cunusít 

poc anche 'l me bubà, 

'che 'n bröt mal, 

tròp, tròp prèst,   

èl ga l'ha purtàt vià. 

Ierå èci, patìt fam, 

traers§t p¸ 'na guer¬é 

me gnurant, zuenòt, 

con i pè miå per terå, 

i scultàe poc e stöf 

se i tacaå a predicà, 

quat adès ma piaserès 

dè strinzigå amò le ma. 

L'è la vitå, l'è 'na rödå 

che la girå dè ondå, 

se ta pèrdèt èl tò turno, 

la pöl esèr anche longå, 

sudisfadå o rasegnadå, 

igå est sulche 'l bèl, 

per le storie mai scultade 

mancå sèmpèr èl ciapèl. 
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óNA MêTINA 
 di Domenico Pari  
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SBRÈL 
di Paola Mondella 

 
 

Tira ól v®t 

el lach lô¯ deent¨t fosch. 

Nigoi négher i cor, 

i sôengropa, i sôengarbia, 

i fa i cüimartèi. 

Z· ón del port 

fòie che ula de töcc i cantù, 

le fa le giraolte contra i mür. 

Töt el düra poch minücc: 

svanés i nigoi, 

al ciel el sôendora. 

Me vorès ciapà ön penèl, 

copià i culùr,  

che i par mitìcc lé per pitürài. 

En mira, Prèdür el sterlüs 

entramès ai so mucc, 

somèa de tocài co le mà. 

El ciar del sul ôl arz¯nta lô¨iva del 

lach che la sbarbela, 

come ón ciel pi® de l¿sarºi. 

Tira ón arieta sm·rta, 

el ciel lô¯ tºt ser®,  

lºster come ón cor¨l. 

De l¨ del lach va z· ól sul 

Le rondene le cor al sò ni. 
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óNA CARÈSSA A LA MÉ BRÈSSA 
di Loretta Picotti 

 

Br¯ssa Br¯ssa i te ci¨ma leun¯ssa 

ma per me te s®t arg·ta de m¯i, s· cress³da 'n de la t¸ bel¯ssa. 
 

A l'·mbra de'l D¸m, 'na bi³da a l'¨iva de la Pall¨da, 

'n bici a-i zard³ de Via de-i Mille, s·ta i p·rtec a f¨ 'na gir¨da. 
 

S· 'nd¨da a scºla a le Manzoni co'l Maestro Favero, che br¨o che 'l ®ra, 

'nd¨e 'n c®sa a San Naz®r, a 'l orat·re de le Poverelle, l® ghe f¨e s®ra. 
 

La f®ra de San Fa¿st³, ch¯la de-i M·rcc, la Mad·na de le Grassie, che b¯le, 

me co la man³na a la m® m¨ma, 'na ·lta st¨e 'n V³col de le St¯le. 
 

'L pr¿m murus³ 'l ®ra 'n soldat³ de-l Sud Italia, de la cas¯rma l® vis³na, 

'l · piº v®st ma 'l ric·rde am¸, 'l m'³a scri³t 'na cartul³na. 
 

Qu¨ncc rec·rde l® a la stassi½, 

part¯nse, pianz³de, z¯nt che t½rna a ca' e la te f¨ trem¨ per l'emossi½. 
 

M® p¨der 'l laor¨a a l' A.T.B., me envece de Folonari 

e al½ra st¨em 'n de le ca' de-i oper¨i, me pias³a, gh'®ra 'n s¨c de gn¨ri. 
 

Gh'®ra gnem¸ i centri commerciali de'l d® d'¯ncº, ch¯sto 'l ¯ sic¿r. 

'Nd¨em tºcc 'n Pi¨ssa Ro¯ta a f¨ la sp®sa, e compr¨em l® tºcc i la½r. 
 

Br¨a la m® Br¯ssa, 'na m¨ma per me, me ad¯s 'l dise a ¨lta us: 

de ch¯le amur½se che le te str³ca sº, le te f¨ pass¨ ap¸ 'l nerv½s. 
 

M¨ma Br¯ssa 'n de'l cºr per s¯mper, delb½, 

i m® pens®r i-te car¯ssa, te gh'¯t f¨t pr¸pe arg·ta de b½. 
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LôOLTEM MERCANT DE NEF 
di Gianluca Ghizzardi 

 

Che gran botèp       de putilì 

andà a la Fiera        de San Faustì 

liàe so                      pò sensa sveglia 

per compagnà         la me zìa Amelia 

 

Saltàè en pe           anche coô la feer 

per fa festa            el quindes de febrer 

bereta, guanc,       sciarpa e scarpunsì 

sicmila franc          scùndic nel paltunsì 

 

Troaèm de tòt     so chele bancarèle 

chichere, bicer    cugià e padèle 

ma me ghè faè    el fil an bel balù 

che garès tot       dopo la processiù 

 

Per le ondès             ghirèm de rià en cesa 

barbotae dal fret      co le spurtine de la spesa  

per scultà be            tot el pontifical 

con tocc i precc       ensema al cardinal 

 

Giaculatorie e orasiù       al reliquare dei patroni 

a sercà la grasia               per deentà piò buoni 

da santôOnore                  me so enzenociat zo 

per tradisiù                      a fam benedì el co 

 

 Finit la mèsa          suna mezdè el campanù 

go est en òm           che polsa sota du cartù 

go tirat forà             i solcc da la scarsèla 

ghè io miticc           en banda ala scodela 

 

La zìa emusiunada                       per chèl che ghire fat: 

ñtôel cumpre me el bal½,              l¯ prope meritat ! 

Tripa e vin brulè                          i manca mai 

Ensema ala patuna                       brostoi e formai 

 

La zìa la soppia                sol cafè scotet 

R³a le fal³e                        de lôoltem mercant de nef 
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I  NÒST VÈCI  
di Graziano Provaglio 

 

 

I nòst vèci, 

la prim¬ luce,b¨s¬ a d¸ cand¯le, che sôamp³s¬ la mat³n¬. 

La fònnå che la rasègå i-òs a bunùrå, 

ant¨t che l® ġa a-bòt coi pegnatì söl föch. 

é un tontogn¨ che mancar¨. 

I nòst vèci, 

che se apùå al mond al va de frèså e al fa cincèl, 

lùr, a belàsì, i-rìå a fa töt. 

Sempèr con un bel sorìso e una bèlå cérå. 

éun resp¯t per töt che mancarà. 

I nòst vèci, 

che i-völarès cöntà le sò stórie töcc i de, 

ma l¯ rob¬ ¯ci¬, ġa s³nt³d¬ m³l¬ ·lte 

e t¯mp e pasi¯ns¬ per óscolt¨ gh¯ n¯ m³¬. 

éun ritro¨s ant¼r¯n al t¨ol che mancar¨. 

I nòst vèci, 

un lib¯r unico, a cul½r, al tes·r p± b¯l de óna famìå,  

che quant al br¿ġ¬ ta n¯t l¨se de serc¨l an librer³¬, 

émancar¨ ch¯le ¿s che le sa smors¨ a belas³ e le-§ v³aé 
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ÈL CANÒS 
di Valerio Presti 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 34 

  

 

PRESENTE 
di Bruno Garzoni 

 
 

Aànti, aànti! ùrdinàa ì gènërài 

a chèi pòër gnàri a caàl dei vìnt àgn,  

che per i piº t¨ncc i ghôa scr³t PRESENTE. 

  

ćncº ghô¯ i ni½cc e qu¨ch m¯daja 

a rinfrescà la memòria dei mórcc en guèra   

e port¨ ól candeler de ch¯l chô¯ st¨t.   

 

Ghô¯ m³a ón ¨n s¯nsa óna gu¯ra.  

Aànti, aànti! i ùrdina sémpër ì gènërài, 

s¯nsa arg¸gna che am¸ ghô¯ scr³t PRESENTE.  

 

Per i can½ ghôia s®mp±r s·lcc,  

ma gn¨ch ón sent¯zem ghô¯ m¨i vans¨t  

per ch¯i che a caô i mºr³a de f¨m. 

 

Fòrsa gnàri! Fòrsa zèt!  

Portom de föra la nòsa bandèra, 

chèla a strése culùràde, la piº b¯la che ghô¯ m¨i stat. 

 

I la ciape ón ma ap¸ i genera³:  

per fa vènser la pace e mìa la guèra,  

ognù garà de ésër PRESENTE. 
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MA SE óL SUL, óNA MATINA, EL L£A MIA S 
di Marco Mossini 
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VOLERSI BENE 
di Giovanni Bosio 
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Rassegna stampa 

 
Bresciaoggi 5 novembre 2024 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

        Giornale di Brescia 16 febbraio 2025 
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Bresciaoggi 14 febbraio 2025 

 

 
 

Bresciaoggi 16 febbraio 2025 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


